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A stragrande maggioranza l'assemblea ha bollato i responsabili diretti e indiretti della strage 

L'ONU vota la condanna del massacro 
Solo due i contrari: Israele e USA 
Tel Aviv blocca la missione di pace 

Nazioni Unite chiedono un'inchiesta e misure per imporre agli occupanti il ritiro dal Libano - Il rifìuto del governo 
diano di far ritirare le truppe dal porto e dall'aeroporto impedisce lo schieramento della forza multinazionale 

Le 
israeliano 

NEW YORK — L'assemblea 
generale dell'ONU riunita la 
notte scorsa In «jedijta 
straordinaria (su richiesta 
dell'OLP) ha votato a stra
grande maggioranza una ri
soluzione di dura condanna 
per •!! criminale massacro di 
civili palestinesi ed altri», 
commesso la settimana 
scorsa nel campi profughi di 
Beirut da bande falanglste 
sostenute ed organizzate da 
Israele, ed ha deciso di con
durre una Inchiesta sull'ec
cidio. 

La risoluzione ha ottenuto 
147 voti favorevoli e due soli 
contrari: naturalmente quel
lo di Israele e, unico ad ap
poggiarlo, quello del rappre
sentante degli Stati Uniti, 
che una volta ancora, nono
stante lo sdegno dell'opinio
ne pubblica, ha preferito tro
varsi solo con 1 responsabili 
morali del massacro di Bei
rut, piuttosto che dissociarsi 
dalla dirigenza di Tel Aviv. 
Pur votando no al testo com-

filesslvo della risoluzione, 
uttavla, 11 rappresentante a-

mericano Charles Llchten-
steln ha approvato 11 para
grafo che invita 11 Consiglio 
di Sicurezza a condurre una 
Indagine, con 1 mezzi a sua 
disposizione, sulle circostan
ze dell'eccidio. 

Dopo 11 voto, l'osservatore 
dell'OLP presso le Nazioni 
Unite, Zhedl Lablb Terzi ha 

commentato: «Non riesco a 
capire, in tutta onestà, per
ché il governo degli Stati U-
nltl ha votato contro questa 
risoluzione... Posso solo Im
maginare che gli USA abbia
no sviluppato una psicosi». 
Nel suo Intervento, Terzi a-
veva detto: «La parola OLP 
per gli Stati Uniti è tabù In 
qualsiasi contesto. Non vedo 
come gli Stati Uniti possano 
essere mallevadori di pace In 
Medio Oriente, dopo aver da
to la dimostrazione di essere 
1 frantumatori della pace 
nella regione». 

Da parte sua, il rappresen
tante libanese ha obiettato 
su alcuni punti del testo del
la risoluzione, a cui tuttavia 
ha dato voto favorevole. Egli 
ha detto In particolare che 11 
neo-presidente libanese A-
mln Gemayel ha già ordina
to un'inchiesta sull'eccidio 
nel campi profughi, e che 
qualsiasi indagine sul luogo 
è di esclusiva competenza 
del suo governo. 

Il rappresentante ameri
cano, Intervenendo prima 
del voto, aveva giustificato 
la posizione negativa del suo 
governo prima di tutto per 
ragioni di forma: la «forma 
usata» nel testo della risolu
zione era inaccettabile per 
Washington, perché avrebbe 
contribuito a «prolungare e l-
nasprire 11 conflitto Invece di 
alutare e giungere ad una so

luzione». In secondo luogo, il 
no americano è stato moti
vato col fatto che la risolu
zione riafferma il diritto del 
paletlnesl a ritornare «in un 
territorio che oggi è Israele». 
Infine, ha sostenuto Ll-
chtensteln, si Invita li Consi
glio di Sicurezza a prendere 
in considerazione «modi e 
mezzi pratici» per rendere o-
peratlve le precedenti risolu
zioni del Consiglio, in caso I-
sraele rifiuti di ritirare le sue 
forze dal Libano, e questo, 
per gli USA, rischia di porta
re «a sanzioni contro Israe
le». Per la prima volta, dun
que, Washington si dimostra 
tanto restia alle sanzioni, do
po averle usate spesso a 
sproposito come strumento 
di pressione Internazionale. 

L'ambasciatore Israeliano 
Blum, da parte sua, ha defi
nito 11 dibattito svoltosi nella 
massima assise internazio
nale «una disgustosa orgia di 
odio», «cinica ed ipocrita e-
sercltazlone per spostare 11 
biasimo per il massacro di 
Beirut». Sono espressioni che 
si commentano da sé, e che 
danno 11 senso dell'isolamen
to in cui Tel Aviv si è circon
data nel consesso internazio
nale. 

Nel primi giorni della set
timana prossima, 11 proble
ma palestinese, nel quadro 
della crisi medio-orientale, 
sarà discusso al Consiglio di 
Sicurezza dell'ONU. 

Imminente 
visita 

di Arafat 
al Cairo? 

IL CAIRO — Il leader dell'OLP Yasser Arafat potrebbe essere 
ricevuto al Cairo la settimana prossima, oppure alla fine di 
ottobre. Lo sostiene l'autorevole settimanale egiziano «Otto
bre», affermando che una disponibilità In questo senso è stata 
annunciata dal dirigenti egiziani durante 1 recenti incontri 
con una delegazione dell'OLP. 

Una ripresa di rapporti tra OLP e il governo del Cairo vi era 
stata nel drammatici 80 giorni dell'assedio di Beirut e dopo la 
chiara condanna edlzlana dell'invasione israeliana del Liba
no. Il Cairo tuttavia si era rifiutato di accogliere In Egitto 1 
guerriglieri palestinesi ritiratisi da Beirut, subordinando la 
decisione a un accordo complessivo per 11 Medio Oriente. 

La decisione del presidente egiziano Mubarak di ritirare il 
suo ambasciatore da Tel Aviv e di sospendere le relazioni 
diplomatiche con Israele fino a quando questa non si sarà 
ritirata dal Libano ha di fatto riaperto il dialogo con l'OLP. E 
Arafat, durante la sua visita di due giorni fa in Sudan (un 
paese per molti aspetti vicino al Cairo), aveva avuto parole di 
elogio per la decisione egiziana. 

Intanto, il ministro degli Esteri egiziano, Kamal Hassan 
AH, ha smentito Ieri che il governo del Cairo abbia garantito 
a quello israeliano che 11 processo di «normalizzazione» tra i 
due paesi proseguirà normalmente. La smentita si riferisce a 
quanto pubblicato nel giorni scorsi dalla stampa israeliana in 
merito a un messaggio che il governo del Cairo avrebbe invia
to al ministro degli Esteri egiziano Shamir. 

Per milioni di ebrei d'America 
non è più una «patria ideale» 

L'unità delle comunità israelitiche incrinata da una crisi di coscienza collettiva - Assoluzioni preventive e aperte 
condanne - Inserzioni a pagamento sui giornali contro Begin e per denunciare le responsabilità degli USA 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Il monolite dell'e
braismo statunitense si è Incrinato. 
Tra 1 sei milioni di israeliti america
ni usi a identificarsi sempre e co
munque con Israele serpeggiano opi
nioni e sentimenti del tutto nuovi. 
Israele non è più al di sopra di ogni 
sospetto, non e 11 paese del cuore cui 
tutto si può perdonare perché anche 
11 male che compie deriva da una ter
ribile necessità, dal bisogno primario 
di garantirsi la sopravvivenza o, al
meno, la sicurezza. Questa crisi di 
coscienza si svolge in pubblico, come 
fosse una confessione collettiva. Le 
atrocità di Beirut sono la My Lai di 
Israele? A chiederselo è Morris A-
bram. ex presidente dell'«American 
jewlsh commlttee». Ma 11 paragone 
con le atrocità americane in Viet
nam non è 11 più amaro per la co
scienza ebraica. Altri Israeliani si ri
fanno alle stragi delle SS tedesche. È 
come Baby Yar, dice il rabbino Ar
nold Wolf. E nelle lettere che piovono 
sul giornali più di un ebreo ricorda 
un altro nome della barbarle nazista: 
Lldlce. 

Perfino la foga di chi vuole esor
cizzare ogni sospetto di colpevolezza 
Israeliana nella carneficina di Citati
la e Sabra tradisce una inquietudine 
che sconcerta. In una rassegna di di
chiarazioni raccolte tra scrittori, 
parlamentari, rabbini, grandi firme 
del giornalismo, di associazioni del 
sionismo militante ricorrono frasi 
come queste: non posso credere ... è 
Inconcepibile ... ho fiducia che gli 1-
sraelianl non siano colpevoli... il Li
bano è 11 Vietnam di Israele ... mi 
sembra Incredibile... nego categori
camente che eli israeliani siano 
compromessi. È una questione di fe
de ~. non riesco a credere ~ . 

Qualcuno, come si vede, è per l'as
soluzione preventiva. Ma i più, tra 
quanti sono rosi dal dubbio si pro

nunciano per una inchiesta impar
ziale, certi che Begln l'accetterà. 
Quando Begln la rifiuta, è uno dei 
columnist^ più famosi, Anthony Le
wis, ad accusare 11 premier Israeliano 
di chiudere gli occhi di fronte al mas
sacro del palestinesi cosi come gli 
europei chiusero gli occhi di fronte al 
massacri degli ebrei. 

I panni sporchi, comunque, non si 
lavano più In famiglia. 

II primo segnale Io hanno dato le 
inserzioni a pagamento sul giornali. 
Selcentoclnquanta personalità e-
bralche e 39 rabbini acquistano una 
pagina del «New York Times» per 
chiedere la fine dell'invasione del Li
bano e l'apertura dei negoziati con i 
palestinesi. Il loro portavoce Balfour 
Brichner, commenta così l'iniziativa: 
•Begin ci ha mentito. Ora esaminia
mo le sue azioni al microscopio della 
morale». Quando esce questo mani
festo le annate di Sharon non sono 
ancora arrivate a Beirut e molti ebrei 
americani credono che si sarebbero 
accontentate di occupare solo una 
fascia di territorio profonda 40 chilo
metri. 

Sulla costa del Pacifico un gruppo 
di ebrei e di non ebrei pubblica un'al
tra pagina a pagamento sul «S. Fran
cisco Chronlcle» per chiamare in 
causa la politica americana. «Non 
possiamo più tacere — dice l'annun
cio — mentre l'amministrazione 
Reagan riarma Israele. Vi Invitiamo 
a scrivere al deputato del vostro col
legio elettorale per chiedere la pace 
ed 11 riconoscimento dell'OLP». An
cora sul «New York Times» 67 grandi 
nomi della letteratura, del mondo 
scientifico e delle università, — tutti 
ebrei — reclamano la fine del marti
rio del Libano e l'autodeterminazio
ne per 1 palestinesi. Le firme più fa
mose sono quelle di Saul Bellow, pre
mio Nobel per la letteratura, e Hans 
Jonas, un Intellettuale di 79 anni 

scampato all'olocausto, ma tutti i 

Eromotori fanno parte del «Peace 
ow» (pace subito) un movimento 

che ha preso vita in Israele nel T7 e 
poi si è diffuso tra gli ebrei america
ni. 

Erano 1 giorni In cui le telecamere 
portavano nelle case le sequenze del
le macerie libanesi e solo le avan
guardie del dissenso ebraico osavano 
condannare apertamente l'operazio
ne «Pace in Galilea» e mettevano in 
dubbio le giustificazioni che via via 
ne davano Begin e Sharon. 

Quando però Reagan presenta 11 
suo plano per un compromesso ara
bo-israeliano e Begln lo respinge sec
camente 11 dissenso comincia a dila
gare anche tra 1 capi delle associazio
ni rappresentative dell'ebraismo. 
•B'nal B'rit», «American Jewlsh com
mlttee», «American zionlst federa-
tion», «United slnagogue of America» 
e gli altri organismi che sono le 
strutture portanti della lobby ebrai
co-americana cessano di essre total
mente subalterni al governanti di 
Tel Aviv. Nelle coscienze ebraiche si 
aprono conflitti politici, morali, psi
cologici. 

Ciò che gli israeliani hanno fatto 
nel Libano è compatibile con la tra
dizione, con i principi, con 11 patri
monio morale e religioso dell'ebrai
smo? La risposta più netta a questi 
interrogativi la d i uno scrittore 1-
sraellta, Irving Howe. «Siamo caloro
si amici di Israele, ma apertamente 
crìtici di Begin e Sharon». E la con
trapposizione divide tanto gli israe
liani quanto gli americani, su punti 
cruciali. «Noi, gli oppositori di Begln 
e Sharon, crediamo che sarebbe un 
disastro politico e morale per Israele 
Impadronirsi per sempre della CI-
sglodania. Loro, I sostenitori di Be
gln e Sharon, credono 11 contrarlo. 
Noi pensiamo che le proposte del 
presidente Reagan siano un primo 

passo utile verso i negoziati. Loro le 
rigettano. Noi crediamo in una trat
tativa con tutti i palestinesi che a* 
ertamente riconoscano la leglttlml-

di Israele, nella speranza di una 
sistemazione che riconosca sicuri 
confini a Israele e garantisca i diritti • 
palestinesi. Loro guardano ai pale* 
stinesl semplicemente come 11 nemi
co da schiacciare e rastrellare». 

La contrapposizione-ldentlfi-. 
cazione tra gli israeliani e gli ameri
cani di opposto segno politico è una 
svolta per gli ebrei d'America. Ed in
dica la soluzione del conflitto tra le 
fedeltà a Israele, la patria ideale, e 
Stati Uniti, la patria reale. 

Nel rimescolio di sentimenti che 
affiorano in questi giorni si possono 
cogliere sfumature di uno spettro 
cromatico assai variegato. C'è chi, a 
dispetto degli indizi, delle prove, del
le testimonianze fornite dalla stessa 
stampa israeliana, nega l'evidenza 
delle responsabilità che ricadono 
sull'apparato politico-militare di Be
gin e Sharon e insiste che il problema 
del momento è garantire una solida
rietà con Israele. C'è chi parla di ter
ribile errore, di una tragedia irripeti
bile, di vergogna, di un misfatto mo
struoso. E c'è chi inchioda i gover
nanti di Israele al banco degli accu
sati per avere armato e protetto le 
bande dei massacratori. Non manca 
neppure la denuncia del meccani
smo Ideologico-politico che, se si è 
concluso con una strage degli inno
centi, ha mosso tutta la politica I-
sraeliana nei confronti dei palestine
si: l'idea che ogni combattente dell* 
OLP fosse un terrorista, un assassi
no assetato di sangue, un nemico im-
(Vacabile da sterminare, magari con 
e sue donne e i suol bambini, nei 

campi che 1 falangisti cristiani han
no (sono le parole di Sharon, in uso 
nell'esercito Israeliano) «ripulito» e 
•purificato». 

Aniello Coppola 

Anche Venezia non rinvia 
la rassegna cinematografica 
La manifestazione, così come a Modena, si terrà nei tempi previsti 

Brevi 

VENEZIA — Dopo la Giunta 
comunale di Modena, le cui de
cisioni abbiamo riferito ieri, an
che quella di Venezia ha stabi
lito che «Freedonia», la rasse
gna del cinema comico ebraico-
americano non sarà rinviata ma 
seguirà ì programmi già previ
sti. La decisione degli ammini
stratori, dopo le molte polemi
ci» suscitate, è spiegata in un 
comunicato della Giunta in cui 
ri esprima «l'unanime rincresci
mento innanzitutto alla Comu
nità ebraica veneziana», per le 
polemiche di stampa che Cam-
rainistrazione «ha involoauria-
menta contribuito a suscitare 
eoo la decisione di sospendere 
la rassegna», n comunicato ag

giunge che il rinvio «che eviden
temente non è stato capito, o 
non si è voluto capire» era det
tato da semplici ragioni di op
portunità organizzativa» e eoe 
•avereattribuito all'assessorato 
alla Cultura e all'Amministra
zione comunale intenzioni di
verse, paragonandole perfino ai 
barbari atteggiamenti antise
miti di sparute minoranze, o 
confondendole con le giuste a-
zioni di protesta contro il go
verno di Begin, è per noi moti
vo di offesa e di profondo ram
marico». Perciò per evitare e-
quivoci e strumentalizzazioni 
•che hanno qualitativamente 
modificato il significato della 
decisione assunta, la Giunta co
munale dà mandato all'i 

re alla Cultura di concordare 
con gli organizzatori della ras
segna, tra cui la Comunità e-
braica veneziana, il calendario 
delle manifestazioni nel rispet
to dei programmi». 

Sulla vicenda è intervenuto 
ieri anche il segretario provin
ciale del PCI, Cesare de Piccoli, 
affermando di condividere sen
z'altro i rilievi che muove il cor
sivo dell' "Unità" e quelli di al
tri commentatori» e le preoccu
pazioni nei confronti di ogni 
«gesto, atto o altro che possano 
contribuire ad aizzare, anche 
inconsapevolmente, una odiosa 
ed antistorica campagna antie
braica sull'onda dtue dramma
tiche vicende libanesi». 

«Shalom»: è Begin a dissociarsi dagli ebrei 
ROMA — Il mensile ebraico italiano «Shalom» denuncia le respon
sabilità israeliane nei massacri in Libano e parla di «bilancio politi
co disastroso» del governo Begin per gli stessi principi etici fonda
mentali dell'ebraismo. «In questo momento meno che mai voglia
mo dissociarci da Israele — scrive "Shalom" — è semmai questo 
Israele che si è dissociato ora dagli ebrei.- Noi siamo con Israele, 
che non è l'Israele di Begin e di Sharon, anche nell'ora del lutto 
delle coscienze». 

Manifestazione dei movimenti giovanili 
ROMA — FGCI. POUP, FGSI. DP, ARCI. Movimento federalista 
democratico e Gioventù aclista — informa un comunicato con
giunto — hanno organizzato una giornata di solidarietà con i popo
li della Palestina e del Libano per il 2 ottobre in ogni comune 
d'Italia e per il 3 ottobre a Roma con un rilievo nazionale e con il 
contributo del mondo della cultura e dell'arte. 

Appello della Federazione CGIL-CISL-UIL 
ROMA — La Segreteria della Federazione sindacale unitaria ha 
rivolto un appello ai lavoratori italiani per intensificare i soccorsi 
umanitari alle popolazioni palestinese e libanese. 

FLM: iniziativa per riconoscere l'OLP 
La Federazione dei lavoratori metalmeccanici lancerà martedì 

prossimo una iniziativa di massa per il riconoscimento dell'OLP da 
parte del governo italiano. 

BEIRUT — «Fino a quando 
gli Israeliani rimarranno 
nel porto, noi e gli america
ni non sbarcheremo» ha 
detto Ieri l'ambasciatore 1-
tallano a Beirut, Franco 
Luccioli Ottleri, in una di
chiarazione all'agenzia a-
mericana «AP». I soldati Ita
liani sono giunti nel porto 
pronti a sbarcare, ha ag
giunto l'ambasciatore, ma 
non l'hanno fatto per con
trasti con le forze di occu
pazione Israeliane. 

Queste Infatti hanno po
sto la condizione — ritenu
ta inaccettabile dal «comi
tato politico» della forza di 
pace (composto dagli am
basciatori italiano, france
se e americano a Beirut e 
dal presidente libanese À-
mln Gemayel) — di mante
nere le loro truppe nei punti 
chiave della citta. In questa 
situazione, ed è questa la 
considerazione che avreb
bero fatto le autorità italia
ne, ci sarebbe stato 11 ri
schio concreto che le «forze 
di pace» incaricate di evita
re nuovi spargimenti di 
sangue fossero esse stesse 
coinvolte in scontri armati, 
come quello avvenuto ve
nerdì quando un ufficiale 1-
sraellano è stato ucciso In 
un caffè del centro o come 
quello avvenuto Ieri quan
do elementi armati hanno 
attaccato un gruppo di sol
dati israeliani ferendone 
uno. Ciò che ha provocato 
gigantesche «retate» israe
liane. 
• Per ora quindi i 92 para
cadutisti della «Folgore* ri
mangono stivati a bordo 
della fregata «Perseo» e a-
naloga sorte avranno an
che i 260 paracadutisti ita
liani che sono giunti ieri se
ra al largo di Beirut con il 
traghetto «Canguro Bian
co» (noleggiato dal ministe
ro della Difesa alla società 
«Traghetti Sardi»). 

Gli altri reparti del con
tingente italiano aspette
ranno a Cipro, dove con un 
ponte aereo il ministero 
della Difesa sta facendo ar
rivare uomini e mezzi. An
che il battaglione del fanti 
di marina «San Marco» 
giunge all'alba di stamani 
di fronte al porto di Beirut 
con la nave da sbarco «Gra
do». Ma di sbarco per ora 
non si parla, fino a quando 
gli israeliani non accette
ranno di sgomberare il por
to. 

Le chiavi del negoziato 
sarebbero ancora una volta 
nelle mani dell'inviato a-
mericano Philip Hablb, at
tualmente in Israele. Fino
ra i suoi colloqui con i diri
genti israeliani non hanno 
avuto esito. 

Si sarebbe anche discus
so su un piano presentato 
dagli Stati Uniti per ottene
re un ritiro reciproco e per 
fasi delle truppe israeliane 
dal Libano e un ruolo ac
cresciuto per le forze dell' 
ONU (i 7 mila uomini dell' 
UNIFIL che già si trovano 
nel Libano meridionale). 

Ma il punto di partenza 
del piano, ed è su questo 
punto che ci si è finora are
nati, prevede il ritiro delle 
truppe israeliane prima da 
Beirut ovest, poi da tutta la 
capitale libanese. Tel Aviv 
avrebbe promesso un ritiro 
parziale per domenica sera, 
ad esclusione tuttavia del 
porto e dell'aeroporto. 

Un portavoce dell'amba
sciata americana ha anche 
annunciato a Beirut che 
1.800 marines, partiti da 
Napoli su navi della VI flot
ta, saranno in vista di Bei
rut domenica. Soltanto 800 
però scenderanno a terra 
(se ce ne saranno le condi
zioni), mentre gli altri sa
ranno tenuti di riserva a 
bordo delle navi. Altri 300 
•paras» francesi sono inve
ce sbarcati Ieri a Beirut, ma 
come I 350 già giunti, ri
marranno nel parco della 
loro ambasciata. 

Ieri intanto a Beirut ove
st gli israeliani stanno con
centrando le loro forze 
mentre l'esercito libanese 
conduce perquisizioni alla 
ricerca di armi nascoste. 

La Croce Rossa ha dato 
l'allarme per le condizioni 
igieniche dei campi palesti
nesi dove rimangono deci
ne e decine di insepolti: il 
rischio di epidemie e immi
nente. 

LONDRA — Lavoratori in corteo sfilano sotto il Big-Ben durante 
la grand* manifestazione di mercoledì che ha visto le più impor
tanti categorie mobilitarsi contro la politica della signora Tha
tcher 

Inchiesta sui tre anni 
di governo conservatore 

La «ricetta 
Maggie» per 

il disastro 
economico 

Quattro milioni di disoccupati, recessione 
brutale, degradazione - Crolla il consenso 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Da tre anni e 
mezzo gli unici Indici che 
crescono sono quelli negati
vi. Aumentano J disoccupati, 
si accentua II regresso pro
duttivo, calano le paghe rea
li, saie il costo della vita. La 
Gran Bretagna attraversa la 
più dura fase recessiva degli 
ultimi cinquanta anni. Non è 
sola: altri paesi sono di fron
te a difficoltà analoghe. Mol
ti cercano una uscita positi
va, un riparo, un rafforza
mento. Ma, a Londra, c'è un 
governo conservatore che ha 
deliberatamente Incoraggia
to l'arco di caduta dell'attivi
tà economica. Un tratta
mento riduttivo per curare I 
mali della nazione. 

Quando la signora Tha-
icher andò al potere, nel 19.1 
disoccupati erano un milio
ne e mezzo e l'Inflazione al di 
sotto del dieci per cento. In 
pochi mesi vi fu una Impen
nata tnflattlva del venti per 
cento. I disoccupati hanno 
superato 1 quattro milioni. E 
l'economia, neW82, riesce a 
malapena a mantenersi sui 
livelli già raggiunti nel "lo. 
Ecco 1 risulta ti di un governo 
che si è Identificato fino In 
fondo con un processo di ri
strutturazione selvaggia 
pretendendo di vedere. In 
questo baratro di sacrifici di 
massa e di miseria umana, il 
trampolino di lancio per lì 
rinnovo tecnico, la riforma 
del lavoro, una vaga ricom
posizione sociale. 'Non v'è ri
medio — si dice — non c'è 
palliativo che tenga: la medi
cina amara va trangugiata 
per intero». Bisogna vederle, 
le città un tempo industriali, 
come Manchester, Llvcrpool, 
Birmingham, Newcastle o 
Glasgow, come sono ridotte, 
per capire fin dove morda 
questo panorama di depres
sione. feritici del governo (e 
sono In molti) dicono: »È co
me se ad un malato di ane
mia fosse stato applicato II 
salasso per aiutarlo a rigua
dagnare la pressione deside
rata». Ma è proprio 
^Inevitabilità della crisi» a 
costituire la freccia più pun

gente e velenosa nell'arco 
della propaganda conserva
trice. Quello della Thatcher, 
è lì primo governo ad aver 
fatto proprie le formulazioni 
monetariste» della scuola di 
Chicago. Ha lasciato com
pleto spazio al gioco delle 
forze economiche, ha esalta
to 11 ruolo del capitale priva
to In una Ipotetica ripresa 
neo-liberista, come se merca
to, Imprenditorialità e con
correnza fossero ancora 
quelli 'Virtuosi» del primordi 
dell'industrializzazione. La 
Gran Bretagna come esperi
mento di restrizioni incondi
zionate, dunque: austerità 
senza anima sociale, l'ante
fatto di Reagan, un esemplo 
ancor più sterile e deteriore. 
Conseguenza: crescita nega
tiva, arretramento sociale, 
avvenire zero. »I1 futuro è 
tanto nero — dice un econo
mista — che Downlng Street 
ha deciso di abolirlo». 

Ecco quindi 11 vero volto 
del regime thatcheriano do
ve avanzano a passi da gi
gante solo le manovre finan
ziarie, I profitti delle banche, 
la speculazione edilizia, i tra
sferimenti di ricchezza oltre 
confine. La fuga del capitali 
si è triplicata sotto 1 conser
vatori: sono ora quasi trenta 
1 miliardi dirottati all'estero 
neW82 mentre gli investi
menti scarseggiano in patria 
con ripercussioni disastrose. 
Chiusure, cessazioni d'atti
vità e falllmen ti hanno supe
rato la media di mille al me
se. Il settore manifatturiero 
di quella che una volta era la 
prima potenza Industriale 
del mondo ha perduto un mi
lione e mezzo di posti-lavoro 
nell'ultimo decennio con
traendosi ad appena il 25% 
dell'economia totale. Ferita 
nel vivo, è la Conflndustria 
stessa a gridare al 'disastro» 
chiedendo un aluto e un so
stegno che non vengono. Il 
declino del prodotti Inglesi 
sul mercato mondiale è di 
vecchia data: dura ormai da 
circa un secolo. Ma per la 
prima volta si Importano og
gi più manufatti di quanti 
non si riesca ad esportare. La 

frana della dc-lndustriallz-
zazlone Investe tutti l settori, 
tutte le regioni. Per fare un 
esemplo, la penetrazione 
straniera nel settore auto ha 
raggiunto 11 sessanta per 
cento. Domani, la Gran Bre
tagna non costruirà più auto 
In proprio se non dietro li
cenza giapponese o america
na. Ed è lo stesso discorso nel 
tessili, nel cantieri, nell'ac
ciaio, nella metalmeccanica, 
nella chimica. 

L'anacronismo della pro
fessione di fede neoìlberlsta, 
da parte del governo, ha un 
suo risvolto d'attualità. E' 
Infatti tremendamente imo-
derno* questo brutale rlalìl-
neamento In senso transna-
zionalc che un triennio con
servatore tenta di Imporre al 
Paese — a scapito delle 
strutture e degli equilibri In
terni — privilegiando la logi
ca dello scambio e della cir
colazione sul diritti dell'In
dustria e della produzione. 
La società nel suo complesso 
ne rimane Impoverita. La 
prima vera guerra, la Tha
tcher, l'ha fatta a casa, ag
gredendo le ragioni di esi
stenza e le facoltà di sviluppo 
del mondo del lavoro. Non è 
solo una denuncia ma un'a
nalisi critica, spassionata 
quella che si sente ripetere In 
molti circoli politici e Intel
lettuali. La strategia del con
servatori ha obiettivi ben 
precisi: deprezzamento del 
costo del lavoro, qualche 
guadagno di produttività, 
Indebolimento del sindacato, 
sconvolgimento del quadro 
politico tradizionale dove 11 
consenso era un tempo auto
maticamente commisurato 
al parametri del pieno Impie
go e dello stato assistenziale. 
La Thatcher è la prima ad 
operare dichiaratamente 
contro ti 'consenso*, comu
nemente accettato da tutti 1 
partiti Inglesi In un trenten
nio di conquiste democrati
che e di riforme sociali. 

Ma fino a che punto può 
bastare una sostenuta cam
pagna promozionale, l'omer
tà del grandi mass-media e 
le lusinghe del sondaggi de
moscopici, la persistente de
nigrazione di ogni proposta 
politica d'alternativa, o per
sino lo spettro di una guerra 
vittoriosa alle Falkland, a ri
muovere 11 fatto clamoroso 
di una Gran Bretagna bloc
cata dal ristagno, assetata di 
lavoro e di giustizia sociale, 
assediata dall'Ipertrofia del 
terziario, affogata nel super-
profitti, rendite e privilegi 
della speculazione finanzia
rla e del settori parassitari? 
Nelle fabbriche si produce 
sempre di meno, nella City 11 
volume degli affari ingrossa. 
A quale modello di società 
può mettere capo questa In
tenzionale Inversione di ten
denza? 

Se 1 contini demografici, e 
più ancora le tradizioni e la 
cultura politica, fossero gli 
stessi, si potrebbe dire che la 
Thatcher ha In mente un 
progetto neutralizzante, la 
costruzione di una seconda 
Svizzera. Ossia: una pura as
surdità di fronte alla effetti
va fisionomia del Paese, per 
quanto grande sia la capaci
tà di ramificazione dell'im
pero finanziarlo da lei colti
vato In Gran Bretagna. Nel 
frattempo. Il tentativo dì ri
composizione maldestra
mente portato avanti si ac
compagna ad una politica di 
alto rischio, ossia a una ma
novra che rimette In gioco 
molti degli equilibri consa
crati. Fino a qualche mese fa 
erano gli stessi colleghl della 
Thatcher a nutrire profondi 
dubbi, non solo sulla validi
tà, ma sulla 'tenuta» di que
sto esperimento. L'indice dì 
gradimento del 'premier» era 
precipitato al suo punto più 
basso l'inverno scorso. I la
buristi apparivano In netta 
ripresa. La diaspora social
democratica (confluita nell' 
Alleanza col liberali) conti
nuava ad avanzare nelle fa
sce centrali del panorama 
politico. Tutto questo aveva 
contribuito ad emarginare 
Margaret Thatcher, a farla 
apparire come 

un'*estremtsta» In un paese 
che ha sempre privilegiato le 
virtù del gradualismo e della 
moderazione. Quello che Im
pauriva gli strateghi del par
tito conservatore, rispetto al
la linea 'ultra» del thatchert-
smo, era l'impossibilità di of
frirne al pubblico una pre
sentazione un po'più favore
vole, positiva, che non 11 
semplice stringersi nelle 
spalle e dire: 'Non possiamo 
far diversamente: non c'è 
niente che, noi o altri, possa
no fare contro la crisi». 

Quella che un collega di 
governo (prontamente defe
nestrato) era solito chiamare 
•Santa Margaret» poteva so
lo essere un 'premier» del ne
gativo. Ma un paese educato 
da Ritardo, Keynes e Beveri
dge dovrebbe aspettarsi ben 
altro dal suol dirigenti. Seco 
dunque II pericolo vero che la 
Thatcher presentava per U 
conservatorismo Inglese. Fi
no al marzo di quest'anno 
sembrava una politica tffer-
ventura, un salto nel buio, ti
zi 'esperienza destinata ad es
sere bocciata alla prossima 
riprova elettorale. Ma aWai-
ba di venerdì 2 aprile, le 
truppe del generale Galtieri 
Invadevano le Malvine, (1 
continua) 

Antonfo Brooòt 


